
aro Serra, so che l’agricoltura 

è un tema che le sta a cuore. 

Figlio di contadini, dopo aver 

svolto diversi lavori e in pen-

sione, sono tornato a coltivare la terra, 

acquistando un fazzoletto di terra a 

Brunate (Como) e poco meno di un ettaro 

in Puglia. Una vecchia vigna con un cen-

tinaio di ulivi. Un’impresa in perdita 

come sanno la maggior parte degli agri-

coltori (costretti, a volte, a ricorrere al 

lavoro in nero dai prezzi irrisori con cui 

gli intermediari li ricattano quando è il 

momento della raccolta). I piccoli appez-

zamenti come il mio si vendono a poco 

prezzo. I proprietari sono vecchi conta-

dini i cui figli non se la sentono di accol-

larsi la fatica e le spese di conduzione. 

Ho comprato la terra per onorare la 

memoria dei miei genitori. Mi dicono che 

cinesi, russi e altri, stanno acquistando 

terra in posti vocati a qualità, come Pie-

monte e Toscana. Un popolo che vende la 

propria terra agli stranieri (un tempo si 

facevano guerre per questo) vende la sua 

anima. Da noi stanno scomparendo la 

cultura e il rispetto della terra mentre 

dilagano mode che quella terra sfruttano 

e consumano. Per invertire il trend sug-

gerirei di introdurre lo studio dell’agri-

coltura, teorico e pratico, sin dalle scuo-

le elementari. Sarebbe il primo passo per 

educare le giovani generazioni al rispet-

to della terra e del cibo.

Giovanni Tancredi

Caro Tancredi, non so se esistano dati 

certi sull’eventuale alienazione  

dei terreni agricoli italiani; ma credo 

e spero che la natura profondamente 

identitaria della nostra agricoltura  

e la sua ammirevole biodiversità  

la rendano difficilmente espugnabile. 

Il russo o il cinese che acquisti  

un ettaro di vigneto in terre di Barolo 

o di uliveto nel Salento si guarderà 

bene dal mutarne la destinazione.  

Il problema che lei pone è invece  

di terrificante evidenza in altre parti 

del mondo, dove i fondi di 

investimento e le multinazionali del 

cibo acquistano smisurate estensioni 

di terra e il latifondo agroindustriale 

avanza come una pialla enorme e 

ottusa, sradicando, in senso letterale, 

colture e culture, distruggendo 

l’autoconsumo (che rappresenta  

un fondamentale presidio contro  

la fame) e sfruttando i terreni con 

rapacità e senza lungimiranza. Le 

chiamano aziende-locusta: suggerisco 

l’eccellente libro- inchiesta di Stefano 

Liberti I signori del cibo (minimum 

fax). Ma anche se l’Italia sembra 

meglio attrezzata a resistere a questa 

aggressione, che sposta il potere  

dai coltivatori al capitale finanziario, 

lei ha ragione quando lamenta  

che anche in Italia la conoscenza 

della terra, dei suoi tempi e della sua 

biochimica, è in pieno declino. Un po’ 

come tutte le culture materiali.  

Mi associo all’idea di insegnare 

agricoltura fino dalle elementari. 

Aggiungo che l’idea “passatista”  

e arcadica della terra non aiuta  

a capire quanto futuro contenga 

l’idea stessa della coltivazione (ogni 

seme è, in quanto tale, futuro).  

Alla terra non si deve tornare.  

Alla terra si deve andare.

BOOM DEMOGRAFICO: 
UNA (DIVERSA)  
MODESTA PROPOSTA 
Gentile Serra, alcune considerazioni sui 

migranti. Non è politicamente corretto 

parlare dell’esplosione demografica degli 

ultimi 50 anni (da 3,5 miliardi a 7 miliardi). 

Tutti i Paesi da cui originano le migrazioni 

hanno come minimo quadruplicato la 

popolazione, valga come esempio il Paki-

stan (da 45 milioni a 180 milioni) o l’Etio-

pia (da 22 a 88 milioni). Si viene rassicura-

ti che il ritmo di crescita è rallentato, e il 

rallentamento prevede solo un raddoppio, 

ma i numeri sono lo stesso spaventosi. Si 

pensi all’Etiopia: da 90 milioni a circa 180. 

La narrazione anestetizzante è funzionale 

al capitalismo, che ha bisogno di mercati 

illimitati come di un cospicuo esercito 

salariale di riserva per comprimere in 

Occidente salari e diritti dei lavoratori sia 

stranieri che autoctoni. In Italia i lavora-

tori stranieri producono 2,2 miliardi di Pil, 

ma guadagnano 1/3 circa meno degli ita-

liani. La grandissima parte di minori in 

povertà assoluta in Italia vivono in fami-

glie di stranieri, covando, immagino, un 

legittimo rancore (a Molenbeek in Belgio 

il 40 per cento dei giovani è disoccupato). 

Sono posizioni populiste e rozze quel-

le di chiusura totale senza distinguere tra 

chi scappa da guerre crudelissime o di 

disprezzo per le diversità; ma sono legit-

timi i dubbi circa il limite dell’accoglien-
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za, che vuol dire lavoro, casa, scuola, tu-

tela della salute. Se in Italia l’accoglienza 

ai migranti avesse motivazioni umanita-

rie e non soprattutto economiche, i tele-

giornali sarebbero quotidianamente oc-

cupati da servizi sul lavoro schiavo pre-

sente in gran parte del paese. Il Papa ha 

effettuato questa inaspettata riflessione, 

che non si accorda con la retorica gene-

rale: «Non è umano chiudere le porte, non 

è umano chiudere il cuore e alla lunga 

questo si paga politicamente, come si 

paga anche l’imprudenza dei calcoli e 

ricevere più persone di quelle che si pos-

sono integrare». Le varie Gorino d’Italia 

esprimono secondo me in modo confuso 

e inarticolato queste perplessità. 

Anna Paoletti

Grazie, intanto, per l’asciuttezza  
con la quale lei affronta una questione, 
quella delle migrazioni, in genere 
trattata con molta emotività. 
L’esplosione demografica riemerge  
tra i miei lettori come una questione 
“carsica”, sottostimata e assente dal 
dibattito politico, eppure di primaria 
importanza. Ha un peso enorme 
nell’innesco dei flussi migratori, e più 
in generale sugli equilibri ambientali.
Credo che lei abbia ragione 
nell’indicare la cinica convenienza 
(grandi quantità di manodopera  
a bassissimo costo) come una delle 
concause, e tra le più inconfessabili, 
della politica delle porte 
indiscriminatamente aperte. Credo 
anche che, in via teorica, siamo tutti 
d’accordo sulla necessità di gestire 
l’immigrazione senza lasciarsene 
travolgere, ovvero cercando di tenere 
insieme umanità e razionalità.  
Il problema è che all’atto pratico non è 
affatto semplice dire che cosa fare,  
e soprattutto come farlo. Per questo 
mi inalbero quando ricevo lettere  
che cercano di risolvere la questione  
a slogan e urlacci; e diffido 
profondamente delle tante 
speculazioni politiche che si fondano 
solamente sulla psicosi dell’assedio.  
Il controllo delle nascite a livello 
mondiale è un’emergenza indubitabile. 
Ma come metterlo in pratica? Le 

intenzioni “malthusiane” hanno spesso 
assunto connotazioni eugenetiche  
e classiste, quasi di selezione  
della specie; ma rovinoso, all’opposto, è 
il rifiuto, quasi sempre con motivazioni 
“religiose”, di qualunque controllo.  
Ciò che sappiamo per esperienza  
è che il benessere conduce quasi 
automaticamente a una maternità più 
consapevole; mentre «il letto della 
fame è fecondo», come dissero i primi 
demografi. E dunque pretendere  
più dignità e più diritti (specie quelli 
sindacali) potrebbe avere un effetto 
virtuoso anche sulla natalità. 

NON TUTTI I TRUMP 
VENGONO PER NUOCERE? 
SAREBBE BELLO, PERÒ...
Spettabile Serra, meglio evitare di preco-

nizzare disastri con l’elezione di Trump. 

Se davvero limitasse la globalizzazione 

selvaggia, la delocalizzazione di imprese 

Usa nei Paesi dove pagano poco chi lavo-

ra, facesse distensione con la Russia, 

combattesse con decisione l’estremismo 
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CARI GIOVANI, FATE BENE AD ANDARVENE
MA COSÌ L’ITALIA CHI LA CAMBIERÀ?
Ho letto attentamente la lettera di Luca (Venerdì 21 ottobre)  

e la risposta di Federica e per certi aspetti hanno ragione entrambi. 

Parlo della mia esperienza personale. Oggi, a 56 anni, lavoro  

con successo nel campo del design. Ai miei giovani dico 

di andare via dall’Italia per le ragioni ben esposte da Luca,  

ma contemporaneamente penso: se voi ragazzi forti e intelligenti 

lasciate questo Paese chi dovrà iniziare il cambiamento? Il ricordo 

torna al 1979 quando un famoso archistar mi disse all’incirca  

le stesse cose. Ed io, provenendo dalla lontana Sicilia, decisi di 

abbandonare le certezze di lavorare “a studio” (in uno dei più 

importanti di Milano) e tornare nel mio territorio. Credetemi, è stato 

massacrante. Più volte mi sono pentito di quella scelta, ma oggi 

vedo i frutti di quella fatica. Eppure non mi sento di dire ai miei 

giovani che devono lottare per 25/30 anni per arrivare al top  

della professione. Credo sia giunto il momento di fermarsi. Fare  

un passo indietro a cominciare dalla politica. Ripartiamo da tre 

pilastri: umiltà, rispetto dei ruoli e cultura professionale. Le nuove  

generazioni unite devono diventare una forza, energia, culturale e 

propositiva così forte da non poter essere messa più da parte. Mi 

auguro che questa riflessione possa essere di sprone per i giovani 

che si sono confrontati su questa delicata e importante tematica.

Sebastiano Raneri
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islamico, correggesse certe storture 

dell’Obama care (aumento delle polizze 

per tutti), non desse troppo retta alle 

paranoie dei Paesi dell’Est Europa, di-

cesse alla Ue che se vuole essere protetta 

deve anche pagare qualcosa, eccetera, 

non sarebbero cose sbagliate. Clinton 

marito abolì le leggi di Roosevelt sulle 

banche spalancando le porte alla finanza 

selvaggia, tagliò molti benefici sociali (e 

i neri se ne sono ricordati con la moglie), 

nominò ministro del Tesoro persone di 

Wall Street. Se i democratici si sono affi-

dati a questi ben gli sta la disfatta totale. 

Luigi Facchin (Milano)

Spettabile Facchin, lei non immagina 
quanto vorrei che lei avesse ragione. 
Per il momento, Trump ha piazzato 
alla Casa Bianca una specie di nazista 
(si dice suprematista bianco,  
ma è per capirci meglio) e una tipica 
«persona di Wall Street», ex capoccia 
di banche d’affari rapacissime.  
In attesa degli eventi, tanti auguri 
all’America e pure a noi.


